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PREFAZIONE 


I. ON è più tempo di diffimuldre . L* ef^ 
rare ìrrìbaldaniìfce vìeppà', àjfale con ugual fu-- 
rote il Magiftero della Religione ^ eia Maejtà 
del Principato* Vi Vuol tnan forte contro. tan^‘ 
va proiervià j che non. più fi tien mafcherata t 
ma a fronte /coperta f convolge f urta » 'calpe^ 
fia te divine^ e te umane cofe • La congiura 
è fcòppiata i congiura di gente arrogante , a 
cui peC\ dirla colle pròfetiche efprejfioni dì Gere- 
mia V. 23* faòlum eft cor in credulutn ^ & exa- 
fperans . AW.arini dunque ^ aW armi in dìfefa 
del Santuario oltraggiato » e del Sotio infu Ita- 
to 9 Vefcovi f Prìncipi i Popoli alV armi f alV 
'armi . S' incenerino colle più atrpci infamie tan- 
ti fvergognati libri , che' portano in trionfo col- 
lo fpiritò dell ere fia quello ancora deW ùnar. 
chia ; fi cerchino gV indegni Autori di sì al. 
to incendio 9 fe ne indaghino i prómoto. 
ri 9 fe ne difcoprano i favoritori , e fieno con 
tutto il rìgoc delle leggi puniti . Che ? Avrh 
la Chiefa co' più tremendi anatemi fulminato 
un Ario • un Ne/iorio un Eutiche 9 i Quali k. 
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non óVfano in fin combattuto , che un foto dog» 
ma' 9 benché ejfenfialìjjimo ? / Cojtantìni , f T'éò* 
dori , i Valentìniani , e ì Mardanì farannoft 
contro cojtoro y e i perverfi lor libri alla Chiefa 
uniti per foftenerne colla forila delV Imperiai 
podefià le giufie condanne^ E .ora la Chiesa 
JìaraJfi cheta alla rovina y che d' ogn intorno fi 
bandifce y e fi trama a' fondamenti di ogni fuo 
dogma y che è la facra autorità della jua Ge^ 
rarchia y e del fuo Capo E i Prindpi con in-> 

, differenti rimireranno gli sfondi audad di que^ 
fio ereticai fanatifmo y che va in fine a minac^ 
dare di un pari fterminio gli j^ugujii lor Tro^ 
rz-? Ah ! ceffi Iddio dal popot fuo una fi dan^ 
nofa condotta . Veggafi anfi con amahil nodo y 
alla Ecclefiafiica la Civil podefià riunita » e fitret- 
ta portar in ogni Provinda » in ogni Regno . 
guerra di tante onte vendicatrice alla irreligio- 
ne . Io non dìfpero dello :^elo di quel Sovrano 
pontefice della Romana Chiefa datoci dal Cie- 
do in quefii tumultuofi tempi y perchè fia firma- 
mentum gentii , rertor fratrum , ftabilimen- 
tum populì ( EccL XLIX. 17. ) , e dalla pietà 
de" nofiri Cattolici Prindpi y i quali ben mofira- 
no ,di non afpirdre a gloria piu tuminofa dì 
quella y onde immortale farà .preffo la più lon- 
tana pofierità il nome del Re Giosia y cioè di 
torre da" loro fudditi le abbominazioni dell" em)* 
pietà ( Eccl XLIX. 3. ) . 

U. Con quefia, fiducia mi avanzò adenun- 



aW una 5 e alV altra Podefià uno de* pìà 
federati libri , che fieno ufàti a noftri tempi 
contro del Papa, Lo denuncio alla Cliiefa co- 
me pien di erefie y e di e mpietà ; lo denun-fio 
a* Sovrani Cattolici y come pieno d" impudènti » 
e di pericolofa temerità contro del Pria cìpato • 
Il libro ha quefio titolo t il Domio io Spirituale , 
e temporale del Papa y o fiano rie erche fui Vi- 
cario di Gesù Crifto > e il Principe di Roma • 
La fomma di quefio infame libere elaccio è y che i 
diritti de* Sommi Pontefici » fie no Spirituali y fie- 
no Temporali i fon tutù lifur^aiponi ; ufurpafioni 
i titoli di Papi > di Patriarchi ec, La primaria , là 
prefidetv^a a* Condì] i ufurpa^ioni gli Stati . Ad 
un quadro sì orribile de* V icarj di Crifto ferve dì 
corrifpondente ornamento una sfrenata maldi- 
• cen-^a y fatta ancora più. ardita , perchè fiteura di 
non tf avare » chi fi prenda a confutare Vignoran- 
1{e y gli firaf alcioni , le imp ofiurcy che T accom- 
pagndnò . Conofeon gli Autori di tai libelli y 
che quanti pià fpropofiti vi avvo Idcchiano con 
Ceri* aria tnagifirdle y tanto più dee renderfi dif- 
fidle a* difenfori della buona caufa il metterli 
in chiaro y e ribatterli ]fe non fe con graffi vo- 
lumi y d'.è fpdventano e co mpratori e leggito- 
ri y mentre intanto i loro f carta face] di pochi 
foglj y e di poca fpefa fono ben ricevuti da 
tutti quelli y ehe fi piccano di novità . Però ne 
innondano con fiffatti libercolacc] » da* quali ol- 
tre il profitto della pecunia chefmungonoda%u 
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curìofi 9 forfè primario tar fiiie ) traggono ari* 
che un altro intento » che pure affai lor pre^ 

• me 9 dì dejtare negli animi de" lor leggitori con^ 

’ irò la Cliiefa i eHCbteriedtatepiii finiftre im* 
rprejfioni è ■ Pròva ne fiù' per ogni alttó il Li- 
•òro 9 di cui parliamo < Scorrefi in qUefio da un 
' •Capo aW altro per lo Stato Ecclefiafiico i e di 
Citth ili Città i 0 alnien di Provincia in Pro» 

-vincia fi reca una JioriellaCci<^ del mòdo j onde 
i Papi come Uccellacci dì rapino fe la fono bra- 
vamente ghermita 9 affaftellando iti ejfa cofe le 
più. dìfparàte i le più ideali 9 le più calùntìiofe 
del Mondo 9 rrid con tuòno da oracolo * Oh ! 
vada Uno d farcì rifpojtà * Dovrà > egli riordi- 
nate Id - Cronologìa- , raddìri^are i racconti t 
confermare i fatti ■ cori opportuni documenti ì 
€ coir autorità degli Storici 0 Contemporanei 9 
o di poco lontani da tempi i in ehè i Papi ebbe- 
ro di tale i 0 di taV altra ■ Provincia il dami- 
mìo 9 giufiificare le donaifonì i e ì diritti dì chi ' 

le fece loro i dimojtrare le ingiufi^ie 9 le fro- 
di 9 le violente di coloro i che fi fono in qUal- ' 
che tempo avvifati dì farci cóntrajiot È tutto 
quejió potrà mai egli farlo feriia Uri buòri pa- 
jo di volumaccj da Calepino ? Lafctandó tutP 
altro i quanti tomi ha prodotti da Una 9 e daW 
altra parte là fola cotitroversid intorno il dó*> 
minio temporale della Sdritd Sede fulla Città 
di Comaccliio • Che farà dunque un Apologì- 
fia , che abbia a porre nel fuo lume i diritti 



detta medefima S^e Apoftolica Jhpra quafi o- 
gni palmo dei fuó sì ampio Statoci Quefio è 
dunque il irìfió artifiì^ìo i come ditoni altri ne^ 
mici della Cliiefa % Così pii r dell^ Anonimo yjare 
in poche cùrie Un mmmùjf amento di tante ini^ 
qùità i che quaft fia giuocò foraci dt lafciarle 
con infinito dannò correre fenica rifpàfla per 
tà dlfpermjione dì poterle convenevolmente fvoU 
p"ere 9 e rifiutare in un libro dì pan mole. 

III. V unico riparo pertanto ejf er può queU 
lo i che ho inimaginatd i di denuri'^tario alla 
Chìefa 9 e al Principato * Mà prtrnà peC qual- 
che difirìganno de*' meno fpcrti ^ i quali forfè 
potrèbbonó Ci*ederfii che quefta fojjeunàfcap- 
patojà per ùfcird con onore d' impegnò ^ fta-*^ 
mi permejfo' dì fuggerìre alcuni libri i che fi 
potran confuìtaré dà Chi fui ìemporal domìnio i 
dello Stato Ecclefiafiicó defiderifé tiqn uria^ pie- 
ha 9- certo una giufta , e ftcìira informazione . 
Egli poi ' paragonando con qiiefta té dande del 
maligno Anonimo pòtrh dì per fe giudicare , 
fe quefte non fieno tutte fterrìpiate trìen\ógne 
dà vergognarne il padre della bugia . Dirò 
dunque in 'prima di due libri fondamentali iri 
qìiéfià materia . Il primo è la dìjjertazione del 
Cardinal Orsi della origine del dominio, e 
della fovranità de’ Romani Pontefici fopra gli 
Stati' loro lemporatniente (oggetti , Roma 
1742. i e dì nuòvo 1754* alcune^ note 9 
e con l* efame del diploma di Ludovico Pio . 
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Si vedrà in ^uelta eccellente Opera i che prì*. - ■ 
ma ancora delle donazioni de' Re Franchi i Pa- 
pi ebbero non foto V utile , ma ancof f alto y 
e fupremo domìnio di Roma i e del fuo Du- 
cato i e come ì Popoli di .Ravenna , di Pen- 
tapoli , e dell' Emilia « fcojfo il giogo dell' Im-\ 
perìo Orientate > fi foggettafferò alla Santa Se- 
-de 4 V altro libro è V infigne opera dello ftefi 
fo ^ Abate Gaetano Cenni ^ di cui fono le no- 
te -alla precedente differtaiioné i .coll' efame del’ 
diploma dì Ludovico Pio f intitolata i Monumen- * 
ta dominationis Pontificiae < V^ggnnfi fpedal. 
mente nel fecondo tomo la differta\ione IL de^ 
diplomate LudovÌGÌ Pii , la rlU..de diplomate 
Othonis I. la iV^ de diplomate Henrici I. la V. ' j 
de Chartula coro. Mathildse $ ^la VI. de Ro- 
dajpbi Regis Romanorum diplomate a Sacri 
R. I. Electoribus confirmato fui ijual diplo- 
ma più cofe degne di ejfere confiderate fi leg-, 
gono nel libro ftampatp , a Roma iqii* col ti- 
tolo K^\ài\o Juriiim Sedis Apoftolicae inCi- 
viratem Comaclenfem . ^ 

I]/. Dopo quefii libri baftera per Ferrara'^' 
ed ogni altro tratto dello Stato Ecclefiaftico, 
vedere o /’ e fame fatto dal Cenni nel Giorna- 
le di Roma degli Annali cLd. Muratori , inco-,' 
minciando dal T omo IV« di quegli Annali •» e 
dall anno jq^6.del Giornale ^ ovvero le Pre* 
fazioni agli fiejfi Annali premeffe dal Cala- , 

Inno ; U quale vi ha gìudi^iqfamente .edbyCoogiel 
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gli nnicoli Cennlanì del GlomaU * Ed ecto co^ 
me ferina una gran Biblioteca ognun potrà 
garantirfi dalle paftocchìe ^ che quefto fciagu- 
rato ha pretefo di dovei , ed a conofeerh-per 
quel ch'egli è , bugiardo folennifflmo colla giunta 
di parecchi carati d' ignoranza o vera > o af- 
fettata » Chi voleffe qualche cofa di più per l\ 
Efarcato ^ non lafci la bella differtm^ione Jfto~ 
rica dì Monfig* Zaccagnì de fummo Apofto-, 
licae Sedis Imperio in Urbem , comitatumque 
Comacli > ficcarne per Ferrara , oltre le più an- 
tiche fcrkture pubblicate contro quelle del Du- •* 
ca dì Modena Francefeo L da Felice Contelo- 
ri Referendario d' entrambe le Segnature , da 
Giovanni Chini Commiffano della Camera Àpo- 
fiolica 9 e dell' Avvocato Condftoriàle Fìerfran-. 
cefeo de' RoJ/ì , potrà procacciarfi alcune delle 
fiampate in quefto Secolo % e f e non altro » ti- 
corra alle, due difefe di Monjig. Fontanìni del 
Dominio Temporale della Sede Apoflqlica 
fopra la Città di Comacchio , dove troverà 
più 'cofe rifguardanti i diritti della Santa- Se-, 
de fopra il Ducato^ dì Ferrara , una pertinen- 
za di cui era ^ ed é Comacchio . Il mentovato 
Contelorì ftampà ancora una lettera fopra le 
ragioni del Duca di Parma centra la prefa 
di Caftro , c/2e farà bene di leggere per V ar- 
tìcolo velenofiffimo Caftro , e Ronciglione . Di 
Benevento non accade cercare molto . dopo le. 
fatiche dì due chiarij/imi Scrittori j che' furono 
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Monfig: Stefano Borgia nelle importanti 4 

inorie Iftoriche della Pontificia Città di Be- 
nevento , e'I Canónìcò dé Vitd i poi Vefco* . 
ììO di Rieti nei Tornò IL delle fue Antichità 
Beneventane alta Dissertazione VII* De Bene- 
ventani Principàtus occasu . Tornò pef altro 
à dire » che fen^a quefti , ed altri libri » che | 

potrei citare » fe voleffi far qui uria fparata di j 

Scrittori riguardanti il dominio temporale de* i 

Papi , d confóndere quefid barba [fóro delle fan-' | 

faluche i pòtrk per lo comune Saftaré il Gior- 
nale di Romd , e per gli altri più capaci la> 
Dissertazione deW Orft co" Moria menti del Cen- 
ni . Non debbo tuttavia paffar fotta fdenzio 
un preziofò librò i che verfd fu di Avignone 9 
e del Contado Venaffino , perocché nè /’.Or-, 
fi , né il Cenni dovevan parlarne e d" altra 
parte V Anonimo ne dice mille beftialìth , Fu 
queflo libro nel 17 68 . ftarnpato a Roma fen» 
za data in Franzefe , ed ha per titolo : Répon- 
fe àux Recherches Hiftoriqùes concernant les 
droits du Pape fur la ville , & V Etàt d’ A- 
vignon . Con quefìo fola, il Pubblico è abba- 
ftanza prevenuta > fe norì^ vuole lafciarfi gab- 
bare , e ogni altra rifpojtd , che fi fùceffe a 
quefio ìmpafio di bugie 9 farebbe battuta* Ve- 
niamo già' alle denunzie , che premono più dì 
qualunque ricerca 'Storica gli fi volejje con- 
traporre 9 onde rabies , ^qua furunt gli Scrit- 
to- byGoogl|;: 




ioti di tante rìbalderìe » aut etiam ipfa fane- 
tìit 9 aut "a laedendis aliis repellatur , come 
a propofito dì due lettere de* Pelagìanì, fcrive^ 
va a Papa Bonifacio Sant* Agoftino (lib. i, 

p. a. ) 
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D E N U N Z l A l. 

SVITATISSIMO 

PIO SESTO, 

wf/ Sacro Collegio degli Eminentissimi Cardinali » 
a" Tatriarfhi , Trini atit ^ ci’V escomi t Ve-, 
sc^o’fii di tutto il Mondo Cattolico « 

DEL LIBRO 

IL DOMINIO SPIRITUALE ec. 


jAl Vevano i Padri Affricani in un numeto*» 
fo Concilio di Cartagine condannati nel 416. 
gli errori di Pelagio • e di Celeftio . Nondi- i 

tneno con una lettera gloriosa ugualmente al- 
la dignità della Sede Apoftolìca , che all’ of» ' ! 

fequiofa pietà della Chiefa Affricana efpofero j 

a Papa Innocenzio I. quanto avevano adopera- 
to contro quegli Erefiarchi , e^ glieli denun- j 

ziarono , ut fiatutis noftrap mediocntatis 9 dicon* 
elTi , etiam /Ipoftolicce Sedìs adhibeatur qu&o- 
ritas , prò tuenda [alate multorum , ir quo^ 
rumclam perverfitate etiam corngeada , 

Io fono un privato, nè ho alcuna autorità 
di proferivere uè gli errori , nè < loro fpar*< 
eitori . Potrei nondinacao co* Padri di Carta- byCoogie 
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gìne implorare per ciò la fola autorità del 
Succeffor d’ Innocenzo . Ma oltre^chò gli er- 
rori del libro intitolato II dominio ec, sono 
sì gravi , che domandano una straordinaria 
folennità nella condanna , ficcome i più riguarr 
dano il Papa piede fimo ^ così per torr^ all’ * 
errore ogni fcampo, p acciocché non abbia 
dùalche Ipirito oftinato ad opporre il falfo , 
ma planfibil pretefto , che effendo ftato il giu- 
dizio del Pontefice in caufa propria , è fotto- 
pofio ad eccezioni , intendo ai denunziare 
quello reo libro al Papa» e a tutta la Chie- 
fa infegnante difperfa , acciocché unita quella 
al fuo Capo determini per usare le formolo 
degli lìefiiì Padri Affricani , hujufmodi perfua- 
fionm aufforerq, , nifi hcec apertijime anotliema- 
verìt , ipfiim anatlKnmri oportere » ut fi ipfius 
non potuerit » faltem eorum , qui ab eo dece!- 
ptì funt , cognita fefiteatia , quce in eurn lata . . 
eji 9 fariitas procpretur . Contien quello libro 
erefie , ed empietà le più mollruofe » che Iq 
rendono veramente anticrii)iano . Darò bre- 
vemente deir qjie , e delle altre, un'fincero 
ragguaglio , acciocché fe ne pofl'a dal Papa , 
e dalla Chiefa formare più ficurapiente il giu- 
dizio, che a nome deija calpefiata.Kcbgipo? 
domando^ 
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ERESI E , 


Che fono in quejto, lìbrQ . 

f 

Prima Ek:psia . / Papi ( p. 25. ycomincia^ 
fono dair ejjepe^ì direttori dì una comuni- 
tà’ perfegukdtfl a Roma , è finirono con dq- 
MINARE. DÌSPQTICAMENTE quel ^ popoli Iftejfi , 
da cui erano 'fiati persè^uitati ^ Qyefto 
ìiare dìfpotìcqm^nte è un mettere malignifli- 
mamente in odipfità i Papi,, e il lor gover- 
no, copie fe fi .attribuifTero non- fola il do- 
minare t efip Crìfio prpjbi àgli 4p0fìo|i in di- 
cendo ; Rege^ Gentlum dominantur eorum ► . . 
VQS Qutern non y2c( Luc. xxii. 25, ) ma un do- 
minare dìfpotico , che proprio è de’ Tiranni , 
non è tu travolta Erefia. Quella parola co- 
munità oh ! ella si , che pizzica di Protest, an- 
tifnoQ , coprendofì con efla 1’ orrore de! no- 
vatori , che .yoglion la Chiefa un femplice 
Collegio . Ma r erefia, formale fìà nel far de’ 
Papi tanti diretton fenz’ alcpna giurifdiziope, 
come or ora meglio s’ intenderà.. 

Seconda Eresi \ , (iw) Attripuenpo a 
S. Piefrp una fiiprema dignità ^ Non ebbe 
dunque S. Pietro i| Primato di gìurifdizione 
( che è la fupreina dignità ] ; ma' glielo, at-^- 
tribiiìrono con falfa politica i Papi. 

Terza Eresia . ( wi) I Ministri di Roma 
fi appropriarono la di quefio 
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po/tolo . I Direttori dunque • che qui divengo- 
no Mìmftrì , cioè i Papi non fono i Succef- 
fori di S. Pietro ; ma eglino fi fono oppro- 
prìati falfameJHe f^nz^ dubbio 'questa fuccef- 
ilone , 

■ Quarta Eresia, ( fyi). La fantith dei 
■ cojtumi , la prudeni^a'i e la modera-j^ione nella 
condotta' degli affari , finalmente V. oggetto 
ddle religiofe fun-^ioni avrebbero potuto proc- 
curare d quefla dignità (^di Direttori , e Mi- 
nijtri di Roma ) una venerazione', la di cui 

ORIGINE NON POTEVA FORSE TROPPO ISPIRA- 
RE . Con tutto quello forfè 1’ erefia falca agli 
occhi . Corne mai 1’ origine del Papato non 
poteva forfè troppo ifpirarle venerazione , fe 
è di Divina iftituzione di Gesù Grillo? Non 
merita forfè venerazione una dignità , che 
Grido ftelTq ha nella Chiefa iftituira? Dun- 
que r Anonimo fuppone, che queda dignità 
non da di giqs Pivino . Qual più chiara e- 
refia ? 

• Quinta Eresia ( p. 26. ) . Allorché la 
Religione Crijtiana fi propagò. , il Direttore 
principale non potè piu regolare , e invigilare 
' da fé fieffo alle diverfe comunità , che fi era-- 
no prodotte . Qjaefte dunque fi fepararono , 
ed eleffern dei - Miniftrì particolari, Spropofi- 
ti ! Queda Separazione delle diverfe Comuni- 
tà Cridiane Segui anche prima , che S. Pietro 
venilfe a Roina ; e i Mini/lri particolari di ed'e , 
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non dalle medefime Comunità furono eletti , 
ina dagli Apoftoli . Tanto abbiarno , fpecial- 
mente dalle lettere di S, Paolo , e dagli At- 
ti . Dunque il fiftema dell’ Anoninio è un 11- 
llema eretico , perchè contrario a quanto abr 
biamo nel Nuovo Teflamento . Ma attribuia- 
mo pure ad imbarazzo d’ idee quello lìllema , 
che in realtà puzza di erefia . Quel, che fe- 
gue , è l’orribile . ( Miniftri particola- 

ri ) riconobbero quelle di Roma come il più 
entico ( avrebbon potuto tal riconofcerlo , fe 
la divifione delle lor Comunità ,,non foffe co- 
minciata alcuni anni prima 9 che S. Pietro 
avelie fondata la Comunftà di Roma ; ed ec- 
co , che continua il fifìema , che abbiam ve- 
duto contrario alle scritture; ma non ci ar- 
restiamo sù quello) e ficcome risedeva nella i 

prima Metropoli deW Impero , e gli fu riguar^ i 

,dato dai Mmiftri delle a Comunità’ (che i 
nome carp a 3oemari , a’ Buddei , ed a’ fo- 
miglianii Pubblicilli Eterodolii ) come il pr^- 
mo del loro ordine * Che era dunque il Papa ? 

Un capo d’ ordine , e per tal riguardo , non 
già perchè a tutti fovrappollo da Grillo (lelTo ; ' 

nò, ma folo perchè era?*/ piu antico y e rifee- 
deva nella prima Metropoli deW Impero . 

Sesta E^-esia , Si di/tinfe ( p. :? 7 . ) una 
tal preferen-^a col titolo di Vescovo . Notinli 
qui due erefie i. Quella preferenza non l’eb- 
be il Papa , fe non dappoiché fi /epurarono . 

1 jyGoOglÒ 
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le dìverje comunità ; dunque fe quefta prefe* ' \ 
ren^a fi dijimfe col tìtolo di Vefcovo , il Pa- 
pa innanzi di quefio fepar^mento non era 
Vefqqvo . 2, Dunque il Vefcovato non è d’ 
Iftjtuzione Divina , ma folo Ecclefiafiica , come 
mero diftintivo di preferenza fopra i Mìnìftri 
particolari delle diverfe con)unità Criftiane - 
Se però il libro dell’ Anonimo è ufcito da 
landra y come dice il frontirpìzio , farà ufcj- 
to dalla fiamperia di qualche Presbltenatjo , 

Gli Epìfcopali y che ivi fpno in buon nume- 
ro non lo avrebbon palfato , 

Settima Eresia, Parlando ( p, 2j. ) del-^ 
le difiinzioni nella Chiefa introdotte di 
tropolìtani , di Patriarchi y le phiama T Ano- 

nimO-Elu’ SqANDALQSE , CHE JNTERE.SSATStTI , 

Anche quello trattò incontrerebbe delle dif- 
ficoltà a Londra , Almeno i Protefiauti In- 
glefi UiTerio , Beveregio , Ammondo vogliono 
( e credo j che abbian ragione ) , che la pri- 
ma ift inizi one de’ Metropolitani fi debba ri- 
Gonofcere da S, Paolo* il quale mandò e Tir 
to in Candia col diritto d’ ifpettore di tut-- * 
te- quelle Chiefe , e Timoteo nell’ Afia colla 
cura fimilmente delle fue Ghiefe , Ma la cer- 
ta erefia fta in quelle parole più. fcandalofe » 
che intereffanti , Non fi nega , che i Metro- 
politani , e i Patriarchi non fieno d’iftituzio- 
ne Divina ; ma difiinzioni di tali gradi nef- 
ia Gerarchia introdotti almeno ' nel- fecondo^^^^gi^ 
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Secolo della C-hiefa , cioè in un tempo , in 
cui la Criftiana Religione , e V Apoftelica di- 
fciplina era nel primo vigore, e quel, che è 
più , approvati da più Concilj Ecumenici , e 
dal confenfo di tutte le Chiefe dì tutte l’età 
come fi poflano fenza erefia chiamare pìU 
fcandalofe , che interejjanti , chi mai 1’ inten- 
derà ? . .. 

Ottava. Eresia. ( p. 28.) Qiiefiì due iiU 
timi Concilj ( di Coflantinopoli , e di- Calce- 
don ia ) fidarono il numero dà Patriarchi a I 
cinque ... Sì deve ojfervare , che il Patriarca 
di Roma fu nominato il primo . La celebrità ^ 
e la grande^a della Città , in cui vìveva . > . 
come pure V antichità , e P ejtensione della Co- 
munità’ Romana y gljproccuravano queft' ono- 
re : ma Altro non era assolutamen- 
te, CHE Primus in ordine f comQ torna qui 
franca la quinta erefia ! ) e gli altri Patriar- 
chi erano in SO.ST ANZA SUOI EGUALI , INDI- 
PENDENTI l’ UNO dall’ altro . Con ciò il 
primato del Papa fopra tutte le Chiefe , an- 
che Patriarcali , e la foggezione di quefie a ! 
lui è affatto a terra . Mofemio , Bingham , I 
Boemero fu quello punto della indipendenza ; 
delle Chiefe da Roma non han detto niente 
di peggio. 

Nona Eresia [ p. 30.' ] La polìtica dei 
Patriarchi di Roma profittò così bene delle cir- 
Coftan\e 9 che già . fin dalP anno 416. [ fq*"fe(,y coogie 
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più gluflatnente Inno cem^ìo L dichiarò^ 

pubblicamente ( nella fuà Decretale a Felice 
Vefeovo di Noterà ), che il Pontefice di Ro* 
ma era il capo della Chìefa . Qui ci è molta 
( é forfè maliziofa ] ignoranza unita all’ 
rélia.' Poche parole in prima dell’ ignoranza . 
Se ftiamo alle parole dell’ Anonimo , Innocen- 
zio L farebbe fiato il primo ad appropriarli 
quefio titolo ; eppure lino dal 3B5. erafel 
dato Siricio nella famofa Decretale ad Imerio 
( n. 20. ) . Ma nè'Innocenzio I. 9 nè Silicio fu- 
rono i primi , che li dichiaraffero Capi delibi = 
Chiefa. Nel 581. il Concilio di Aquileja iij 
termini equivalenti lo avevan detto , fcriven* 

’ do agl’ Imperadori Graziano , Valentiniano , 
c Teodolio , elTere totius orbìs Romani Caput 
Romanam Ecclefiiam , Ma v’ è di più , fi Con- 
cilio di Sardica nel 347. confefsù pure la cò- 
fa medefima nella fua Sinodica a Papa Giulio, 
Udiamo le parole di quello Concilio , che a 
ragione i Ballerini, ed altri vogliono ecume^ 
nico : hoc enìm optimum , (lT volde' congruen- 
ùjjlmum ejje videbiiur ^fi ad caput , idfst a» 
Petri Apostoli sedem de fingulìs quibufque 
provìncììs Domìni referant Sacerdotes .. Dov' h' 
ora la politica de' Patriarchi di Roma , e fpe- 
cialmenté d’ Innocenzio , mefia in campò dall* 
Anonimo ? Quando 36. anni prima dal Con^ 
cilio di Aquileja , e 71. anni avanti qtie^ 
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. pa il Capo del Mondo Romano » e il Capo de* 
Vefcovi di tutte , e fingale le Provìnce . Ma 
. r ignoranza dell’ Anonimo è il meno * Quale > 

, e quanto infigne fia quella > potrebbeli cono- 
, fcerjneglio , fe ùn più ferio efame volefliin- 
traprendere de^ fuoi fcerpelloni « Ne daremo 
tuttavia apprelTo qualche altro faggio* Dell’ 
erefia 'per ora li dica * Ma già i leggitori 1* 
avranno da fe comprefa . Se il Papa ha per 
Divina iflituzione il Primato fopra tutta lau 
Chiefa (il che è di Cattolica Fède ) < è dun- 
que ancora per gius Divino il Capo della Chie- 
fa . Che è però l’ attribuire a polìtica $ che 
i Papi lienoli chiamati Capi della Chiefa i cioè 
lìenofi ufurpati un titolo indebito > fe non a- 
pertamente negare , che quello titolo con- 
venga loro per gius Divino ? Ecco 1’ erefia 
dimoHrata . 

Decima Ejièsia ( ivi ) Scrìffe quindi [ lo 
fìelTo Innocenzio 1 una lettera indhi^ata ai Pa^ 
dri delConcilio di Cartagine nelVanno iftejjo 416, 

( qui lo sbaglio è manifello : ì Padri di Car- 
tagine fcrilTero in quell’anno; ma Innocenzio 
folo nel feguente anno rifpofe loro ) che gli 
affari di tutte le Cìiiefe dovevano efffere porta- 
ti alla Sede Pontificale di Roma ,'Conforme al 
diritto Divino . Oh ! come quello diritto divino 
fcotta al povero Anonimo ! Ma non vuole 
jelTere eretico , bifogna , che fe lo foffra. Afcol- 

— » - byCoo^ie 
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relazioni da tutte le Chìefe del Mondo fopra 
gli affari, almeno i più rilevanti , ali’ Apofìo- 
lica Sede per attenderne la deciliva rifpofta , 
furono Tempre riguardate come una necefìa- 
ria confeguenza del Primato : dunque Inno- 
cenzio non efaggerò , quando fcriffe al Concii- 
lio Cartaginel'e , che i Padri non liumana , 
SED Divina decrevere fententìa , ut quidquìd , 
quamvis de disjunólis , remotifque provinciis a- 
geretur , non prìus ducerent finiendum , nifi ad 
liLijus Sedis notitiam perueniret ; bensì V Ano- 
nimo dalla diritta fede devia, accufando qua- 
li di ufurpata illegittima autorità Innocenzio. 
Egli negherà V antecedente . Ebbene provia- 
moglielo . I. Che dal Divino Primato deriva- 
to fia ne’ Papi il diritto di tai relazioni, af- 
fai chiaramente 1’ infinuano i Padri di Sardi- 
ca nel luogo 'poch* anzi citato. Lo diflfe an- 
che più apertamente Giufìiniano nella lette- 
ra a Papa Giovanni IL : nec enim pati- 
rnur quìdqumn , qiiod ad Ecclefiarum fiatufu 
pertìnet , quùrnvìs manife/tum , ir indubitatum 
fu , ut non veftrae innotefcat Sancitati : quia , 
CAPUT EST omnium SANCTARUM ECCLESIARUM. 
li. Che quello diritto {idi necejfaria confeguen^ 
del Primato, è manifello, perchè liccome 
diceva Sant’ Ireneo , ad Romanam Eccltfiatn 
proPter potentiorem principalitatem ne- . 
CESSE EST omnem convenire Ecclefiam , ha da 

he pii affari delle Chief^xiaie 
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ancor più lontarte fìano cofnunìcati col .Papa j 
altrimenti come mai ad Romanam Ecclefiam 
omnis conveniret Ecclefia ? III. Che questo di* 
ritto de’ Papi porti ne’Vefcovi , che manda- 
no a loro le relazioni, neceffità di aderire 
alle Pontificie •rifpofte , e di recarle ad effet- 
.to,lo dichiara Innocenzio nella citata lettera 
a’ Padri di Cartagine con quelle parole : utto- 
ta ìiuius (Sedis) auffontate jufia , qutefuerk^ • 

pronuniìatio firmaretur , indeque fumerent 
ta, <t Ecclefiam ( vtlut de natali fiio fonte • • • ) 
quid praripere i qitos abluere 9 qiios velati ex- 
no inemundabilì fordidatos , mundis digna cor- 
porìbu^ uiida vitaret . Oh ! bella , ripiglierà V 
Anonimo, già fi fa , che Innocenzio Io feri- 
. veva per politica . Di grazia fi taccia , e non ‘ 

parli più eli politica . In fofianza quello fief- 
fo , che Innocenzio fcrifie a’ Padri del Conci- 
lio Cartaginese , lo fcriffe egli anche a’ Pa- 
dri di Milevi , cioè a due numerofifiìmi Con- 
cili deir Affrica. politica farebbe mai 

fiata armare un diritto falfo , o almeno non 
riconofduto nell’ Affrica , fcrivendo a tanti 
Vefeovi , che furon la gloria del Vefeovato ? 

Sarebbe fiata non politica , , ma unafeiempie- 1 
raggine da non cadere , fe non nella tefiicciuo- 
la dell’ Anommq . Ma ciò , che più importa ; j 
tanio a quefta dichiarazione d’ Iqnocenzio non 
fi ributtaron qoe’ Padri ; che anzi i lor Suc- 
ceflori I’ adotraorno • in una lettera a Papa - iDy Google 
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Teodoro, letta poi nel celebre Concilio di 
Laterano del 649. contra i Monoteliti cele- 
brato da S. Martino I. fucceduto a Teodoro . 
Perocché in effa quali ricopiando le parole d* 
Innocenzio fcrireano : ut hujus ( Apoftolicse Se-i 
<iis ) m&oritfifi Jf XjJrJ, qu(p fuijjet , pronunciatio 
FJRV^^RETVR 9 inclequ e funierent costerai Ecele- 
fue , velut de natali fuo fonte 9 pr^^dicationìs exor-- 
dium , iy per dìverfas mundi regiones purità^ 
ùs incorruptce maneant fidei facramenta fa- 
lutìs . Orbene . Chi ha principio di razio- 
cinio , vegga , fe farebbe mai flato poflìbile , 
che dalle rifpofte del Papa alle relazioni' de . 
Vefcovi jufla ^quee fuijfet pronunciatio firmare- 
tur, e molto più da quelle prendelTero le al- 
, tre Chiefe , velut de natali fuo fonte prxdka-^ 
^tionis exordium, fe fofle flato in arbitrio de 
Vefeovi di non conformarfi ^ a tali rifpofte . 
Dunque il mio antecedente in. tutte le fue par- 
ti è certiflìmo. Che refìa però , fe npn il 
"«lire , che TAnonimo tacciando Innocenzio per 
aver’ egli a divino gius attribuito , che gli an- 
tichi Padri aveflero decretate le relazioni de- 
gli affari delle lor Chiefe a Roma , moftrafi 
nuovamente reo di erefia ? 

Unoecima Eresia ( 9.31. ) Sul principio àelV 
ottavo fecole i Papi immaginarono di diftribip- 
re il Pallio ai Vefeovi feti'^a V approvazione 
deir Imperatore ( fe T era immaginato molto 
prima in alcune occafioni S. Gregorio M. « ©ogic 



fc in qualche altra volle il confenfo Imperia- ' 
le, fii per tutt’ altra ragione da quella , che’ 
qui l-Anonimo fi fuppone con molta franchez- 
za : fiudj Garnier , Cantelio, Ruinart , Bian- 
chi, e cent’ altri, e fi capaciti pure, che 
queft’ approvazione dell’* Ifepewdore non è 
Rata mai necefiaria per dare il pallio).... 

I Vefcovì (già fiamo ali’Erefia)* che furono . 
obbligati ben prefto a portare il pallio , subi- 
rono cosi’/fl dìpmden\a della Sede Pontifica^ 
le di Roma . Il Pallio dunque , non il Pri- 
mato di S. Pietro ha fatti i Vefcovì dipenden- 
ti da Roma ; onde i Vefcovi , che non han’ 
pallio , fon fui juris , e indipendenti dal Papa. 

Che orrore ! 

Duodecima Eresia . (p.32.) V ifteffa pru^- 
den\a , che aveva fatto divenire quefii femplici 
Minijirì della Chiefa dei Pontefici fupremì , fe~ 
ce ancora ( nel Secolo vili. )di quefii dei Prin- 
cipi Sovrani. Siamo alle foli te . Alla pruden- 
za dunque , non alla iftituzione di Crifto deb- 
bono i Papi, che fieno Pontefici Supremi', 
glino di loro origine non furono , che Mini- 
firij^e neppure di Crìfio (come per altro ef- 
fere doveva almeno S. Pietro , perchè non fof^ 
fe inferiore a S. Paolo , che fempre s’ intito- 
la Minìftro dì Gesù Crifto ) , ma della Chiefa i 
Dall’£r£^*^ fi paffì air empietà* 

. . 
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EMPIETÀ*, 

’f 

Che fono ìu quefio Libro . 


Rima Empietà’: Tutto il paflb ( p.53* ) in- 
torno S. Gregorio VII. , e la ìua amicizia colla 
pia Contefla Metilde. Qual vitupero rimettere 
fui Teatro del mondo V accufe date a quelli 
due illuftri Perfonaggj v e al Santo Pontefice 
malTimamente dagli avvelenati Scifmatici del 
Secolo XI. ? E’ vero ^ che T Anonimo aggiu- 
gne » come il Monaco Lamberto contempora- 
neo proccura dì gìujiìficare il Papa del fofpet- 
to , di cui fi aggrava . Ma quanto più con- 
venevol cofa farebbe (lata ad uomo Cri dia- 
no non inferire fenza la menoma necelfità 
tali fudìcerìe , che volerle poi ricoprire coll* 
autorità di Lamberto * Che dico io ricoprirei 
Anzi quel termine proccura di giufiificare in- i 
dica anche più il malvagio animo dell’ Ano- 
nimo , che vorrebbe pur troppo darci ad in- ' 
tendere > che il buon Monaco è poco felice- ■ 
mente riufciuto nella giudificazione di un Pa- 
pa dalla Chiefa riconofciuto » e venerato per 
Santo. Stia pur contento l’Anonimo . Fa-, 
rangli plaufo i Libertini , che ne prenderan 
occafione di fcherzar laidamente nelle loro 
combriccole afpefe della Santità calunniata 
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Quanto dìverfaménte fece il Muratori , a cui 
perchè fcrivevagli Annali, poteva quali per- 
donarfi , le avelfe dato un cenno' di si nera 
calunnia . r.la nò ; egli la diffimulò , e coll’ 
altre , che furono dagli Anonimi di que’ gior- 
ni empiamente fparfe contia il Santo Ponte- 
«ce giudiziofamente avvolgendola , coll’ altre 
pure la dileguò all’anno 1085. fcrivendo con 
gran fermezza : quel, che è certo, tante ca^ 
luiinie divulgate contro di lui fono patente- 
mente fm 'entite dalla vita incorrotta , eh' egli 

^ Vlo per la purità 

della dìfciplina Ecclefiaftìca . ' . 

Seconda Empita’ ( p. 87! ) Talvolta ( i 
Principi ) fi ufurpavano dei domini , che la 
SUPERSTIZIONE DOVEVA* SANTIFICARE ; e il mej- 
?o di togliere alle conquifte ingiufte /’ ìmproii- 

LntfL'T Sovrano 

rontefice , e quindi di riprenderle dalle fue fn 

ere mani . Empio ! ribaldo ! Expone maàfè. 

Si pf"'"'’"'* 

1 r- V ineomm- 

ri O n O ’ ® Ufurpato- 

'T - '^gittimaLn. 

te acquillati . Può idearf, calunnia più em- 
pia, più dannofa alla Religione ? Perocché 
in quefla ferie si lunga di Papi , che 1 ’ Ano- 
nimo con come profano chiama dlnnCfir, DigtoedbyCoc 



fe per mettere a paro i Papi co* Faraoni .di 
Egitto, in quefta ferie , dico, sk lunga di Pa- 
pi quanti ne incontriamo dalla Chiesa vene- 
rati per Santi, dando appunto da S. GregOr 
rio II. principio ? 1 be’ Santi , che propone 
la Chiefa Romana alla pubblica .venerazione , 
diranno gl’ increduli , rapitori , fpogliatori , 
truffatori , e non di qualche campicello , ma 
di Città, di Province , di Ducati', e ancor 
di Regni 1 Potrebbe , dirsi , che gli abbia a 
scufare la loro ignoranza , o la buona fede. 
Ma quella ignoranza può. fiipporfi in quali un- 
dici Secoli di tanti Pontificati 1 se nonal piCi 
ignoranza, affettata , e fupina' . E allora che 
luogo alla buona fede ? Ma il punto è , che 
r Anonimo chiude egli fteffo. ogni adito alla 
ignoranza , e alla buona fede . Perocché egli 
attribuifce la temporal grandezza de’ Papi 
( P* 3 ^* ) ^ organi della politica ìm- 

piegati da ufia dìnafiìa di Papi , che /accede^ 
vano alla medefima Sede , e agl’ iftejfi princi- 
pj; il che ripete a c. 34. , aggiugnendovi in- 
noUre g/i efemppjuccejjivi dì un potere formi- 
datile , che i Papi avevano avuto il coraggio 
di foftenere ^ e i popoli la compiacenza di f ap- 
portare , e il diritto Canonico , ricevuto dalle 
mani di quello , da cui non fi aveva luogO< 
( a Vittemberga però ) di, affettare altro , che 
la Bibbia . Spedita è dunque la faccenda per 
tutu i Papi dal 731.10 cui mori Gregorio li. 



L’ Anonimo quài capiladri li manda a cafa déì 
diavolo » e fcnza fcomporfi lafcia poi , che t 
Preti a lor talento fàccian V ufirio , e la Mef- 
fa di parecchi di loro come diSant.it E non 
gli tremò innorridita la mano a condannare 
o d’ indebita > é ingiufta occupazione » o di 
conofduto mal fermo poffeffo i Santi Ponte- 
fici Gregorio II. , e III. , Stefano II. Paolo I. 

Sterno III. Adriano I. Leone III, Pafquale I.' 

Niccolò I. Leone IX. , cet^rofque facìos , dirò 
con S, Agoftino (lib. ti. <;ontr, Julìan. n.37. ) 
uc ' participes ^rum , ( fino a Pio V» ) » infu- 
per 9 unìverfam Chrifii Ecclefiam , cui Di- 
vìnae familue Qominica cibaria fideliter mini- - 
ftrantes , ìngenù in Domino gloria claruerwit'^ 

O fcelleragine | o empietà inudita ! 

E quefti libri vedrannofi correre impune* 
mente? A tanto infulto piange fconfolata la 
Religione , e gli umidi occhi pietofamente vol- 
gendo ora al Vaticano , ora' alle Sedi di tan- 
ti predarifiìmi Vefcovi,, che nella lagrime* 
vole prevaricazione di alcuni pocfil dal loro 
ceto fanno colle diritte maflTime , e col vi- 
gore Apoftolico onorare V eccelfo lor grado * 
implora un braccio forte riparatore del gran- • 

de oltraggio. 

’ Mi unìfco alla defolata Religione »e a Voi prì 
mamente , Padre Beatjssmq , colla fronte 
a terra denunzio V Erefie , e l’ Empietà , che 
ho tratte da quefto libro , erefie , empietà 
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che ora folto un’ afpetto,, or fotto un’ altro 
vannosi tutto di in altri fomiglianti liber- 
coli collo ftelTo fpirito di vera ribellione al- 
. la Chiefa fpargendo a difcredito della voflra 
Santiflima Sede , ad avvilimento del Cheri- 
cato , a rovina della Fede, e delle anime. 
Nel che godo di potervi parlare nel modo 
fteffo, con cui al predecelfor vollro glórioffis- 
fimo Sant’ Innocenzio l. fcriflero i Padri del 
fopracitato Concilio di Cartagine . inr 
fumantes Apojtolìco perfori tuo , non opus ha~ 
bemus multa dicere , tantum impìetatein ^ 
verùis exagerare , curn proculdubio Te ifta 
permoveant , ut ab eis corrlgendis , ne latius 
ferpant.f miiltofque contamìnent , vel potiusin^ 
terirnant . . . pmnino dijjimulare non poj/is , 

Lo ftelfo religiofo ufizio adempio con voi , 
Padri Eniinentiffimi , con voi , quanti fiete , 
ReverendifTimi Arcivefcovi , e Vefcovi del 
mondo Cattolico . Benché io non vi parle- 
rò : Immaginatevi , che PIO VI* animato dal 
mede fimo fpirito , con cui il Santo antecef- 
for fuo Celeftiao I. fcriveva a’ Vefcovi dej 
Concilio diEfi^fp, vi dica; Subeamus omnes 
eorum labores ^ quìbus fuccejfimus in lionore.», 
Spiritalia arma fumenda funt , quìa bella fiint 
mentìum , , . Slmus unfinimps , unum , quia 
fic expedit , fentlentes . . . , Quandoquidem fi- 
des , qu(e efi una , pulfatur , doleat , ìmmo 6* . 
lugeat hoc nobifcum omne in commune colle* , 

' . - ‘ ‘ ' vXóogi 



gìum .... Accmgatùr arrnìs Dei veftra fraier- 
nìtas . Scitis , qune galea caput nojirum mu- 
ìììat , qiue lorica peifus includat ; non vos 
mine prìmiim ecclefiaftica rectores caftra cepe- ' 
ruiit . Iberno dubltet , faventé Domino , qui 
fedi ulraque unum , depofitis àrmis pacem-fu- 
turam , quando fe caufa ipfa defendit . 

Ma potrei iò a quefta niia denunzia 
per fine , fenza volgenti al Clero tutto^, 
e al popol Crifiiario , efortandolo , ani- 
mandolo , fcongiurandolo a non appreffare 
le incàute labbra all’ avvelenato Calice di 
Babilonia , che tanti malvagìlTinii ■ libri 
gli van prefentando .' QueP.a empia lèttura » 
c le pari dannoìe difpute , che da quella fo-, 
gliono nafeere ne’ ridotti , ‘ nelle adunanze , 
nelle converfazioni , debet fides veftra refpue^ 
re , fcriveva il medefìmo Gèleftìno ( Ep, XIV. ) 
al Clero, e al popolo di Coftantinopoli , ut 
apud vos vigilantes in Chrifto , inter ciburn , 
è* venenum fit certa diferetìo , ir permaneatis 
in lìis, quiv fermane fuperioruni Paftorum de- 
cente didicifiis ; feientes , fuiffe vobis haftenus 
facerdotes magìflerio , Sanctkate pollentes , 
qui numquam a paternis traditionibus devian- 
^ tes Ecclefiam Domini fitmma quiete rexerunt . 

Non vi lafciare abbagliare da certa apparen- 
te lucidezza di novità ; Le novità , che allo- 
ra correvano , fono dal Santo Pontefice at- 
tribuite ad amore di vana gloria . Perocché , 
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dice egli » dum fibì nonnullì volani acuti , per^ 
fpicaces 9 ò* fapìentes vìderì , quderunt quid 
vi proferant , unde apud anìmos ìmperìtos tern- 
poralem acuminìs glorìam confequantur . E 
che quefto fpirito di empia vanità abbia pur 
luogo ne* tanti librettacci , che ne opprimo- 
no da ogni banda , noi negherò già io . Ma 
a direttamente penfare', lo fpirito d’ irreli- 
gione , 1* odio contro la Santa Sede , un cie- 
co furore contra i Miniftri del Santuario, 
Ikcome è V anima della gran cabbaia , che fi 
è da parécchi anni formata contra la Ghie- 
fa , cosi ha la maggior parte in quelli libri, 
che fi fenno con finilTirao artifizio precorrerà 
per difporre gli animi al gran cambiamento , 
che fi vorrebbe pure introdurre . State dun- 
Ique fopra.di voi, vegliate per non lafciarvi 
sorprendere , mantenete il dovuto attaccamen- 
to alla Chiefa Romana, nè da’ fuoi infegna- 
raenti vi lafciate mai fvolgere Chi non ode 
quella Chiefa, che è la madre ,• e la maellra 
di tutte le Chiefè, abbiatelo , fecondo gli or- 
dini lafciatici da Gésù'Criìtò , come un’ Etni- 
co , e un Pubblicano . Molljrate di elTere pe- 
netrati dagli oltraggi , che in quelli libraccJ 
vengono fpecial mente fatti al Romano Pon- 
tefice • Egli è il Capo della Chiefa , noi fia- 
tilo le membra di quello millico corpo . I 
travagli , v le onte di quello capo fono tra- 
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vagli, ed onte di tutto il corpo., e per coó,- 
feguente di tutti noi , che ne fiaino le mem- 
bra . Dolor ijie ( oh ! quanto giuftamenie fcri- 
veva a’ Romani il Santo Abate Bernardo • 
S42. ) curri fu capitis , non potejt (lon effe iy 
corporis , cujus membrum fum ego . Numquìd 
non dolente capite , clamat lìngua prò omnU- 
bus corporis membris ^ in capite fe dolere 
òmnìa per ipfam , fuum caput fuurnque c^pi". 
ùs jatentur incomrnodutn ? 

Fine della prima Penuniia t , 
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DENUNZIAI!. 

' DEL LIBRO 

Il D 0 M l N I O fic. 

A.SOY a- A NI ; 

TUTTI DHLL’ EUROPA CATTOWCA, 


D Opo avere alla Chiefa denunziato un* em- 
piei' libro non ha molto ufeito col titolo : Il 
Dominio ec » , la Religione , della quale Iddio 
vi ha lìng-olarmente voluti Protettori , la glo- 
ria delle voftre Sovrane Famiglie , e de’ pre- 
clariflìmi voìlri Antenati , .il voftro panico- 
lare interelTe mi obbliga ,potentiffimi Principi 
dell’ Europa Cattolica » a denunziarlo anche a 
Voi , acciocché fugli efemp) di tanti piiflìmi 
Imperadori', e Regi prediate in quella occa- 
fione alla Chiefa medefima la vodra man for- 
te, , proferivendo colla maggior feverità da* 
vodri Stati un’ opera sì iniqua, e perniciofa . 

E dalla Religion cominciando , 1’ origine 
fìefìia della vodra Sovrana grandezza vi farà 
feoprir Cubito, quale in quedo cafo da la giu- 
da Iperanza , che in voi fonda fa Religion mal- 
trattata. Io per porlavi fotte degli occhj non 
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vi cirerò nè Padri , nè Sommi Pontefici . Piac- 
ciavi folo di udire il primo degl’ Imperado- 
ri Audrjaci Ridolfo nel diploma , che ell’ea- 
do ancora Re de' Romani diede in Vienna-. 
nel 1279. a Niccolò 111. per confermare alla 
Chiefa Romana tutte le antiche donazioni , 
e gli Stati tutti , che ella godeva : Sii/nma Rei- 
pubbùcce tuitio , dice quefto iHuftre Monarca, 
de ftìrpe duarum reriim Sacerdotìì , (tr Impe- 
rli divina inftìtutìone proveniens , vìmque fuam 
exinde muniens hamanum genus falubriter gu- 
beniavìt impofterum , 6* reget Deo propitio in 
teternum . Haec funi duo dona DA maxima 
quidem in omnibus a fuperna collata clemcn- 
tia , videlicet aiifforitas Sacra Pontijìcum , ir 
Regalis excellentia pote/iatis • HiCC duo Salva- 
tor nojter y mediator Dei > ^ bomìnum Jefus 
Chrijius fic per feApfum a&ìbus propriis , ir 
dignìtatibus dijiìnótis exer^uit, ut utraque ab ìp fo 
tanquain ex uno eodernque principio manifefte 
procedere ìndicaret , Tutte dunque e due que^ 
ile podeftà , sulle quali reggefi il conferva- 
tnento del pubblico bene , fono beojl diftin- 
te , ma vengono dallo fte(To principio , che 
è Dio dàtor d’ ogni bene , e però non che 
debbano mai contrariarli, ma 1’ una alP altra 
dee dar mano ajutatrice , la Pontificale indi- 
rizzando 1' altra nelle cofe dell’ anima , e del- 
la eterna felicità ; la Reale foftcneodo colta' 
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forza la Pontificale nelle fue decifioni , e ne* 
fuoi flabilimenli contra i temerarj , che mal 
foffrenclone 1’ autorità a’ lor penlamen'ti , alle 
lor mafllme , alle pafTioni.Ioro contraria , la vi- 
lipendefiero , e molto più la combatteffero , 
la diffamaflero . , 

Anzi febben fi mira , la maggior cura Vo* 
Ara debb’ efiere di proteggere la Religione, 
le fue leggi, i fuoi diritti. 'Degnatevi pri- 
mamente di riflettere , che la temporale pro- 
fperità de* Reami dipende dal buon’ ordine , 
dall’ amor della patria, dalla ubbidienza .alle 
leggi , dalla fedeltà de’ Sudditi , dalla giufii- 
zia de’ Maeftratì , dalla fcambievole concor.» 
dìa de’ Cittadini , dalla fuga della oziofità • 

Ma tali cofe quando avrete maggior ragione 
di fperarle , fe non quando ne’ voflri dominj 
la Criftiana Religione di tutte le virtù tnae- 
fira , e duce in vigor :fi mantenga , il culto 
di Dio trionfi , la Chiefa goda la fua liber- 
tà? Ah! Voi non potete ignorare , che , co- 
me fcriveva il Santo Pontefice Celeflino I. ai 
Padri del generai Concilio di Efefo , Catho- 
lìcae Fidei fundamento veftra Regna fuòfi- 
fiunt , E tanto più , che vana è ogni arte, 
ogni induflria , ogni politica per fare trà po- 
poli fiorire V arti , il commercio , la popo- 
lazione , r abbondanza , la tranquiliiià , fe 
Dio col filo favore non profpera le più fag- 
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mire dèli’ Uon^o . Si confervin però pri- 
mamente con ogni premura ‘le cofe a Dio ' 
care ( e qual cofa a lui più ca**a della fua 
Chiefa', eh' egli fi è conquifìaca a prezzo di 
tutto il fuo sangue ? ) , ed ogni più defide- 
rabile felicità ne verrà in apprelfo ; fuùfe- 
‘quuntut eiiim omnia profpera , dirò come 
all’ Imperador Teodofio il medefirao Cele- 
flino c*/?. 19» /t priinitus quoe Deo funt cano- 
ra ferventur , Per la qual cofa mal che fi 
abbian grado certi malvaggi politici , che 
tratto tratto infettano le vottre Corti , 
dovrete confettare collo ttelTo Pontefice , che 
' major vobìs fidei caufa effe debet , qiiam Re- 
gni , arnplìufque prò pace Ecclefiarwn Clemen- 
tià veftra debet effe follicìta , qiiam prò onì- 
niuin fecuritate terrarum . 

‘ Eccovi , Cattolici Principi, una bella oc- 
cafione di rnottrarvi , ficcome il fiete, pene- 
trati da quelle certilTime verità. Sbucano o- 
gni giorno in più lingue infamiflìmi libri , 
che le podeflà delle tenebre per mezzo de* 
lóro emittarj vanno dilfeminando per dittrug- 
gere la Religione de’ nottri Padri. Ah! per 
- Voi pongafi ornai freno a tanta licenza, ira- ■ 

parino i nemici della Chiefa , che ella lotto 
il governo de’ Regnanti Criftiani non fi ol- 
traggia iiT'pin.emrì.te ; gli autori , gli editori, : 

gli spargitori di tante ribalderie, che' bur- 



lanfi con impudenza degli Anatemi del Vati* 
cano , palpitino tremami a piè del Rejjal 
Trono della sfrontatezza loro ineforabilc pu- 
nitore ,■ Ma fegnalate , deh ! vene fupplico , 
fegnalate principalmente il voftro zelo con- 
tro il piccolo libro si del Dominio , ec. ; ma 
pieno di velenoso furore contro la Chiefa . Vo- 
lendo r Arcivefcovo di Magonza Luiciberto 
nel nono fecolo animare il Re di Francia Lui- 
gi a difender la Chiefa , non credè di poter- ^ 
gli suggerire un più forte motivo » quanto 
che il rapprefentargli , come nelF Apoflolica 
Sede ne foffe^con occulta perfecuzione gra- 
vemente fcoffo , e difonorato il Primato , e 
la Dignità . Quatìtur narnquc graviter , iy de^ 
honeftatur Priniatus , Cr Diga itas cjus \n iS’e- 
de S, Petti ( ep. ad. Ludov. Peg, in calce opufc* 
Hincmarì ) » Or quello Primato della Sede di 
Pietro è appunto quello , che infieme col Ve- 
fcoyato vedefi in quello libercolo prefo di mi- 
ra , empiamente derifo , e ridotto ad un fem- 
plice minillero di onore ; nè la perfecuzione 
contro di quella Sede è in oggi, com’era 
allora , occultai è palefe , è manifefta , è por- 
tata in trionfo . Che dunque non fi arma il 
vofìro sdegno contro tanta perverfiià ? Che 
non fi cerca dappertutto di abolire con in- 
famia una produzione si fcellerata V Che al- 
‘le più ignominiofe pene non fi condannano 
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e l’autore , fé vi rìufcirà di fcoprirlo , e i 
coiì plici pubblicatori ? Voi dovete alla 
Religione , a Dio lo dovete , che per difefa 
di quefta fna Religione vi ha pofìo nelle ma- 
ri lo Scettro « ma infiemc lo dovete , tutti al- 
la gloria de’ voftri già pari nella dignità, 
molti a quella de’ voftri fìeflTi Maggiori . 

, . Noti a voi fono , chi può dubitarne ? i 
Pipini , i Carli Magni , i Ludovici Pii » gli 
Ottoni, gli Arrighi, i Ridolfi , i, quali O 
colle loro forze aiutarono i Papi a ricupera- 
re i. perduti Stati, o gli accrebbero con 
larghe donazioni di nuovi Domin; . Noti i 
Normanni , che da’ Sommi Pontefici riconob- 
bero il Regno delle due Sicilie , Noti gli 
Stefani Re di Ungheria, ed altri Monarchi, 
i quali offrirono a S, Pietro i lor Reami , 
e poferli fotto il padrocinio del gran Prin- 
cipe degli Apoftoli . Ora di quelli egregi 
Piincipi , che fono ancor la gloria delle fa^ 
miglie , donde ufcirono , delle Nazioni , che 
rcftero , de’.fecoli, in che viifero , altri per, 
le militari imprefe , e per le conquiftate 
Province , altri per faviffime leggi ordinate 
al buon governo della Repubblica , e per u- 
tili provvedimenti contra la dominante igno- 
ratila, altri ancora per approvata Santità , 
di quefti egregi Principi , dico, qual vi pen- 
faie , fia ,il giudizio datone dall’ Anonimo 
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Autore di quefla indegna operettaccia ? Udi- 
telo , e fe vi dà T animo , contenete lo fde- 
gno . Furono Prìncipi deboli ( p. 36. ) e co- 
sì deboli ( p: 87. ) che per mantenerfi nella 
loro autorità fi facevano dar la corona dalla 
mano del Papa \ furono così imbecilli per fot- 
tomettere le loro Provìnce ai Papi ( ivi ) • 
furono ufurpatorì ( ivi ) dì domìnj , che la fu- 
perpiyone doveva fantificare , e il me^^o di 
togliere alle conquìde ingiù fie /’ impronta del- 
la rapacità ' era di offrirle al Sovrano Pontefi- 
ce 9 e quindi di riprenderle dalle fiie facre 
mani , Cosi dunque di quali tutti i Principi 
' del Secolo Vili, lino almeno a Carlo quinto , 
che l’ ultimo fu a ricevere dalle mani di 
Clemente VII. V Imperiale corona , li fa un 
fafcio , e fi condannano tutti , come fpiriti 
deboli 9 imbecilli 9 fuperfiipofi 9 e pareccbj inol- 
tre , come ingiuftì rapitori di non dovuti dó- 
rninj . Può giugnere più avanti la temerità , 
la petulanza , la fedizione ? E voi zelantilfi- 
mi , com’ elTer dovete , della gloria de’ veltri 
o Antenati , o nel Principato Colleghi , fof- 
frirete impudente , che tanto ardifea? 

Se alcuno vi fuggerifle » che quello infetto 
morditore vi ha difprezzato , non 1’ afeoftate .• 
Difprezzate , fe si vi piace , i fuoì morii ; ma 
punite il fuo ardire nell’ avventarli . Che 
non abbia con qualche plaufibil ragione la 
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pofterità gmdiue imparziale del noftro Secolo 
à' trattare di debbolezza , e d’ imbecillità la 
si poco lodevole indolenza , che altrimenti 
facendo, ufereftc alla memoria di tanti So- 
vrani si indegnamente trattata. AdefTì, che 
più non fono; appena che appartenga làglo- 
Ha , che da un temerario fia loro tolta; più 
à voi appartiene la gloria loro, a voi, che 
ficconie nella lor dignità , cosi fucceduti fie- 
te nel diritto di farla rifpettare . Perocché 
il difprezzo loro non tanto ferifce le perfo- 
ne de’ Sovrani defonti , quanto la Maeflà 
del Tronò già da effi , ed ora da voi occupato . 

Il diflimulare però le oflFefe , che facciansi al 
nome de’ voftri predecefTori è un rendere 
anche contro di voi ardita la maldicenza ; 
fc in quelli non vendicate 1’ oltraggio della 
.dignità, chi vi difenderà dalle fue punture? 

Imparerà ella a non temervi , e forfè anco 
fi lufingherà di effere da voi temuta. Quin- 
di ficcome , vile che è , non la perdona fe 
non a quelli , de’ quali paventa , cosi vedre- 
tela a poco a poco addomefticarfi a ferirvi vi- 
venti con quella facilità ftefla , con cui la 
lafciate lacerare la fama de’ trapaffati . • 

Bencnè non a quello fol ' titolo dovete all* 

Anonimo , e a’ fuoi fomiglianti far fentire il pe- 
fo della vo lira irritata giuftizia * E veramente 
per qual ragione credete voi » che cerchi co- 

'byCoogle 





fluì di coprire con tanta furberia le vere o- 
rigini , e i titoli certi del temperai dominio 
de’ Papi ? Forfè folo per infana voglia di dif*- 
famarli quali iniqui ufUrpatori ? Niente me** 
no . VuòP egli con ciò inanimare tutte le Cor- 
ti ad un ferio efame della Pontificia Sovra- 
nità per indurle, fe ciò alla loro religione, 
alla lóro equità, all’ amore per 1’ equilibrio i 
é per la tranquillità dell’ Europa foffe poffl- 
bile, a fpogliare coll’ armi alla mano' il Pa- 
pa dfi tutti i fnoi dominj . Quefio è tutto ii 
gran fine , che ha moffo quello ofeuro cian- 
ciare ad accozzare certe fué nóvellé , nelle 
quali i Papi fono dalla lóró Sovranità pref- 
fochè degradati . Óimè 1 però 1’ orribili con- 
feguenze i che quindi potfebb’onò trarfi a 
turbamento di tutta l’ Euròpal ^ e di tutte le 
Principefche Famiglie . ló venéfo 1^ voflra no- ■ 
biltà , la voftfà grandezza là potenza' Vóftfa ; 
ma pefmétterécé , che io- ló’ dica i iih vcl re- 
cherete , fon certo , ad onta , ben poche tra le ' 
Sovrane vofire Famiglie potranno vantare un* 
antichità di Dominiò pari a quella de’ Ro- 
mani Pontefici . Ma fe fui prétefio , per al- 
tro falfiflìmo , che i loro predecelTori nell’ 

, ottavo , e nel nono fecolo , cioè oltre a 
mille anni o non ebbero , o non acquiftaro- 
no con legittimi titoli i loro Stati , vuoiti 
ora contender loro una si fetta Sovranità, 
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qual Principe farav\M in Europa, che non 
debba temere di eifere inquietato fulT ori- 
gine , e fuoi primi titoli del fuo Dominio , 
non potendo egli- falire , chcia molti fecoli 
meno di poffeffo pacifico ? E sò ben’ io in- 
fegnarfi dal Pufifendorff Qib, Vili. cop. 5. jf. 
9. ) il lungo tratto dì tempo , e T unìverfale 
raJfegna\ione ejfere due contrafegnì [ che non 
debbono andar difuniti] della pubblica appro^' 
va\ione > che dà un gìufto titolo al Sovrano 
di mantenerfi in domìnio ad efclufione dì a~ 
gni altro . Ma farà Tempre gran forza 1 * e- 
fempio del Dominio de’ Papi , fe con tutta 
la durata di tanti fecoli , e /’ univerfale raf- 
fegna'^Tone , che non può mai pretenderli 
turbata , o interrotta per qualche accidenta- 
le , e quali paflTaggera contradizione in oc- 
cafione di Teismi , di guerre , di rifentimen- 
ti perfonali , e cofe limili , non lì voglia 
baftevoi mente giuftificata la loro Sovranità . 
Per la qual cofa quanto a Voi debbe pre- 
mere di mantener faldi i diritti de! voftro 
pofifelTo pacifico , tanto avete a vegliare , 
perchè ad una tanto piò antica Sovranità, 
qual’. è quella de* Sommi Pontefici , non diali 
attacco con evidente pericolo di una confe- 
guenza troppo ^ dannofa a’ voftri diritti. Non 
mi ftenderò d* avvantaggio fu quello argo- 
mento . La voU^ avvedutezza conofee di 
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per fe V importanza di frenare con folenni 
calighi la libertà, che fi prendono certi fcrit-. 
torelli , come V Anonijno , d’ infultare il do- 
minio della Santa Sede , acciocché o confi^’ 
nanti Principi , o fudditi rivoltofi contro di 
voi non fi vagliano degli ftefiì artìfizj , e pre-; 
tefii per invadere i voftri Stati , o per fot* 
trarfi al vofiro impero . 

Colla denunzia a’ voftri Troni di ui^ libro 
si perniciofo trovomi dunque di avere ad un 
tempo preffo di Voi trattata la caufa della 
lite efpofta , e quella de’voftri governi , de’ 
voftri PredecelTori , di voi medefimi ; e mai 
in altro incontro potete in propofito di quefta 
libro vedere , quanto a ragione il Clero Galli- 
cano nella rimoftranza , che fece nel 1650. al 
Re Luigi XIV. , rapprefentafle a quel Monar- 
ca , che il pretefto d’ innalzare la Regia auto- 
rità filile rovine della Podeftà Ecclefiaftica era 
un rovefdamento delV ordine fiabìlìto da Dìo » 
e tirava feco la rovina delV autorità Reale ^ 
e diftruggeva ì fondamenti dello Stato , in ve- 
ce di r'ajjodarli. Tutte le fi belle cofe , che 
e i Pubblicifii Proteftanti , e i pretefi Filo- 
foli vanno tra’ popoli , e nelle Corti infinu- 
Qndo per animare e gli uni , e le altre con^ ' 
tra la Chiefa , e ’l fuo capo , polTono per 
poco lufingare gl’incauti. Ma fe Miniftri 
Fedeli faceflero conofcere a* loro Sovrani , 
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che quelli,.! quali -o col gius Sacrorum vo- , 

gliono lufingarli ponendo ad elTi in màn 1^ 
incenfiece , o non rifinano di efagerare le mi- 
re politiche , e Tempre interelfate de’ Preti ^ 
e quelle a quelli fubordinare de’ Frati , caperò 
pericolofe r line , e le altre alla fermezza, e 
al pubblico bene delle civili focietà , que’ me- 
defìmì fono , che in prìncìpes ipfos libertatsm 
fuam ejaculantur , come parlava Tertulliano al- ■ 
le Gemilerche Nazioni ( ad Nation. /. /, c. 4. ) 
e cercano di follevare a fedizione i popoli , fino 
a rapprefentar loro con patetici colorì di com- 
pafiione dopo Rouffeau , e qualche Italiano fuo 
miferabile copiatore , quanto più della loro fe- 
lice fia la condizion de’ Selvaggi fìeflì , i qua- 
li non hanno a temere le impofizioni , le 
.veiTazioùi , i capricci orgogliofi di un’ Uomo , 
fe , dico, Miniftrì fedeli facelfero a’ loro So- 
.vrani conofcere il trillo carattere , e i fini 
orribili dì quelli infamatori del Santuario, 
ben prello farebbon colloro ridotti ad un do- 
iorofo filepfzio, e colla Chiefa refpirerebbe 
la minacciata tranquillità degli Stati . Ho io 
adempiuto quell’ufficio , che pochiffimi de’ vo- 
llrì Cortigiani ( tanto infelice è la condizio- 
ne di un povero Principe d’ ogni banda at- _ 
tonnato, e fi retto da’ adulatori ) o farebbono 
di preftarvi , si 1’ ho io adempiuto riguar- 
do al libro del Domìnio ec. , e qui fulla fi- 
ne ' 
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